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La costituzione del sistema informativo 
territoriale per l’implementazione di un 
modello di simulazione della politica agraria: 
un caso di studio.
Gabriele Scozzafava1

Università degli Studi di Firenze

1.	Introduzione

Il continuo interesse del decisore pubblico nell’adattare le proprie azioni di politica 
agricola alle reali esigenze degli agricoltori e della collettività enfatizza la conseguente 
necessità di disporre di strumenti avanzati e flessibile per la valutazione ed il controllo 
delle misure legislative adottate. La rilevanza della dimensione territoriale della attività 
primaria, conseguenza del carattere multifunzionale dell’agricoltura, è, infatti, diret-
tamente correlata con gli interessi della collettività e, pertanto, merita una trattazione 
ed una analisi precisa. Le relativamente nuove metodologie associate alle analisi spa-
ziali, integrate con le ormai testate tecniche legate alla programmazione matematica 
e, visto il recente sviluppo e diffusione, alla programmazione matematica positiva in 
particolare, costituiscono dei validi strumenti metodologici per l’implementazione e 
gestione di modelli di simulazione ed analisi territoriale degli effetti delle politiche. I 
sistemi informativi territoriali (SIT) sono strumenti ormai indispensabili per la simu-
lazione degli scenari di politica agraria e sono in grado di fornire al decisore pubblico 
una rappresentazione della realtà dalla quale poter trarre informazioni strategiche sia 
per la fase di pianificazione sia per quella della valutazione delle proprie azioni. Pur-
troppo, la carenza di informazioni georeferenziate ha sino ad oggi limitato l’utilizzo 
di tali strumenti. Tuttavia, è in atto un percorso di sensibilizzazione a livello nazionale 
ed europeo che dovrebbe condurre in un immediato futuro al trasferimento in un 
formato georeferenziato del maggior numero delle informazioni geografiche, catasta-
li, agronomiche, economiche, sociali, ecc. La possibilità di ricondurre informazioni 
diverse all’unità catastale (rappresentata nel caso specifico dal foglio di mappa) en-

1	 Dottore di ricerca in economia, pianificazione territoriale e scienze del legno, assegnista di ricerca 
presso il Dipartimento di Economia Agraria e delle Risorse Territoriali (DEART) – Università di 
Firenze. 
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fatizza infatti la necessità e le potenzialità connesse a questo tipo di operazione nel 
migliorare e facilitare la capacità di pianificazione del territorio e di monitoraggio 
dello stesso. Con il presente contributo si vuole proporre un modello di simulazione 
della politica agricola fondato sulla costituzione di un sistema informativo territoriale 
e sulla programmazione matematica positiva. La costituzione del SIT, sintetizzando 
le informazioni catastali disponibili, quelle delle banche dati RICA, del questionario 
dell’agricoltura eseguito da Istat e quelle relative ad una serie di caratteristiche geo-
grafiche, è funzionale sia alla produzione di set informativi utilizzati dal modulo di 
programmazione matematica sia alla localizzazione e visualizzazione degli effetti delle 
politiche. Il contributo vuole mettere in evidenza innanzi tutto il processo che ha por-
tato alla individuazione e localizzazione di tipologie aziendali, le quali costituiscono le 
unità decisionali il cui comportamento è simulato attraverso un processo di ottimiz-
zazione positiva. Il modello proposto è applicato in un territorio rurale in provincia 
di Firenze, il Mugello, e, attraverso il confronto di differenti scenari di politica, sono 
individuati e localizzati, tra l’altro, i principali effetti indotti dalla riforma di medio 
termine della politica agricola comune (PAC) sull’uso del suolo delle aziende e sulle 
performance economiche. 

2.	Metodologia: la costruzione del modello matematico 
territoriale a partire dal catasto

La caratteristica del modello proposto è costituita dalla integrazione di un modulo 
SIT per la gestione ed analisi georeferenziata degli aspetti territoriali, che si interfaccia 
con un modulo di programmazione matematica per la descrizione e simulazione del 
comportamento imprenditoriale. In questo specifico contesto si vuole sottolineare, 
più che gli aspetti correlati alla metodologia matematica utilizzata, il procedimento 
di elaborazione dei dati georeferenziati che hanno portato alla creazione del sistema 
informativo territoriale.

In questa sede pare infatti più opportuno evidenziare le potenzialità e le criticità 
del modello proposto ed i risultati ottenuti rimandando chi fosse interessato ad ap-
profondire la metodologia utilizzata ai testi citati in bibliografia. 

L’importanza dell’approccio territoriale nel fornire una serie di informazioni esogene 
alle aziende ed utili per una valutazione più completa e dettagliata degli effetti delle poli-
tiche ha determinato l’esigenza di sviluppare un modello matematico georeferenziato. 

Il modello di analisi della riforma di politica proposto è, infatti, il risultato dell’in-
tegrazione della metodologia di programmazione matematica positiva con un sistema 
informativo territoriale. Questo aspetto rappresenta il tentativo di migliorare la coe-
renza dei modelli ad oggi utilizzati nel fornire risultati il più possibile collegati alle ca-
ratteristiche specifiche di ciascun territorio e nel proporre analisi che non considerino 
solamente gli effetti economici ma anche quelli ambientali e sociali associati alle mo-
difiche dei comportamenti degli imprenditori. Lo scopo è quello di costruire un siste-
ma informativo territoriale capace, da una parte, di gestire le informazioni dettate dal 
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modello di programmazione matematica e, dall’altra, dotare il modello matematico di 
informazioni di tipo territoriale che interferiscano sul processo di massimizzazione.

L’utilità di uno strumento del genere, come già precedentemente accennato, risiede 
principalmente nella duplice possibilità di poter integrare, da una parte, le variabili ter-
ritoriali capaci di modificare le risposte del modello non lineare, dall’altra, di avere una 
informazione georeferenziata degli effetti delle politiche. Dal punto di vista del decisore 
pubblico questo tipo di informazione costituisce un’importante novità strategica che 
potrebbe essere utilizzata per migliorare l’efficienza delle misure politiche per renderle 
ancor più compatibili con le caratteristiche specifiche e le emergenze di ogni territorio. 
È infatti possibile rilevare e localizzare le principali variazioni di uso del suolo agricolo, 
individuando, ad esempio, zone in cui l’attività agricola è soggetta ad un maggior rischio 
di abbandono. Grazie allo strumento S.I.T. è possibile individuare tutta una serie di 
aspetti economici, ambientali e produttivi connessi alla riforma di medio temine della 
PAC che trovano nella medesima localizzazione territoriale il loro elemento comune. 

La gestione e l’implementazione del sistema informativo è ottenuta attraverso la 
creazione di mappe a partire dai dati catastali e da quelli contenuti nel censimento 
dell’agricoltura effettuato dall’ISTAT nel 2000. Infatti, la sezione 9 del questionario 
svolto da ISTAT permette un collegamento tra le informazioni statistico economiche 
e quelle di collocazione territoriale riferito al foglio di mappa. 

Proprio la dimensione territoriale dello sviluppo esalta l’utilità di certi strumenti 
come il catasto, capaci di fornire un supporto ideale per catalogare e stratificare in 
termini georeferenziati tutte le informazioni per conoscere e gestire il territorio. 

La sostenibilità dello sviluppo impone, difatti, un approccio integrato nei modelli 
di analisi e di monitoraggio degli effetti delle politiche, proponendo il territorio come 
spazio ideale di studio. In tale contesto il catasto rappresenta una piattaforma ottimale 
sulla quale incentrare le informazioni aziendali e territoriali in modo da affermarne il 
“primato” su tutti gli altri sistemi informativi e, in tale visione, la particella costituisce 
l’unità elementare utile a descrivere il territorio non solo per disciplinarne l’uso ma 
anche per dare ad esso un indirizzo funzionale. Un catasto pertanto non solo strumen-
to di conoscenza passiva del mondo rurale ma anche mezzo di apprendimento delle 
sue potenzialità funzionali all’utilità economica, sociale ed ambientale.

Purtroppo, i dati georeferenziati catastali disponibili, se da una parte risultano 
molto utili e importanti, dall’altra sono scarsamente disponibile e con un basso grado 
di dettaglio. 

Proprio le difficoltà di accedere a set informativi georeferenziati hanno limitato 
questa tipologia di analisi, rendendo i principali strumenti valutativi adottati a livello 
europeo poco adatti allo studio della localizzazione degli effetti delle politiche.

Oltre alla carenza di dati, vi è il problema dell’unità di riferimento. Infatti, il detta-
glio minimo a cui è possibile accedere, come già accennato, è il foglio di mappa. Ciò 
determina due tipologie di problemi nella costituzione della mappa georeferenziata 
delle aziende agricole. 

In primo luogo in un foglio di mappa possono ricadere più aziende agricole, se-
condariamente, non è possibile individuare, all’interno di ogni singolo foglio, i diffe-
renti usi del suolo.
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Per lo sviluppo del presente lavoro si sono superati queste due tipologie di proble-
matiche strutturali delle informazioni catastali disponibili attraverso una approssima-
zione del risultato ottenuto. 

Per quanto riguarda la numerosità delle aziende presenti in ciascun foglio di map-
pa si è scelto di associare a ciascun foglio in modo univoco l’azienda con una superfi-
cie territoriale espressa come superficie agricola utilizzata (SAU) maggiore. 

Per presente lavoro, infatti, dovendo valutare gli effetti territoriali dei cambiamenti 
politici, l’estensione aziendale è un parametro di grande rilievo, che deve essere assolu-
tamente considerato. Le aziende più grandi, tra l’altro, sono anche quelle che ricevono 
entità maggiori di aiuti e che quindi sono maggiormente sensibili ad eventuali modi-
ficazioni dei premi. 

In questo caso si è pertanto preferito, a fronte di una diminuzione del numero 
delle aziende considerate, analizzare la massima superficie agricola utilizzata a livello 
territoriale.

La problematica relativa all’individuazione dell’uso del suolo nei singoli fogli di 
mappa è stata superata mediante l’utilizzo della mappa di uso del suolo Corine Land 
Cover del 2000.

Attraverso la sovrapposizione del layer cartografico della carta catastale con quello 
dell’uso del suolo si è potuto individuare per ciascun foglio di mappa la effettiva su-
perficie destinata all’agricoltura.

Lo scopo principale di tale elaborazione è quello di individuare la localizzazione 
delle aziende (o dei gruppi di aziende) che rappresentano, dal punto di vista matema-
tico, le unità decisionali del procedimento di ottimizzazione. 

Una volta georeferenziate le aziende si sono definiti dei gruppi omogenei di esse 
con lo scopo di semplificare la gestione dei risultati e l’implementazione del modello 
di programmazione matemaica positiva. 

La funzione obiettivo gestita con la PMP assume la forma espressa dalla (1) e rap-
presenta il margine lordo aziendale.
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Dove RLn costituisce il margine lordo dell’ambito territoriale n; xn
j, xhn

j, shn
j sono, 

rispettivamente, le variabili di produzione e le superfici coltivate per i j processi coltu-
rali ed i relativi aiuti previsti dalla politica agricola; pn

j, qjj, un
j sono i prezzi dei prodotti, 

gli elementi della matrice Q e gli scarti aziendali della stima della funzione di costo 
rispetto a quella di frontiera (ottimale). La formula (1) costituisce la matrice di base 
su cui sviluppare le varie simulazioni di politica (aggiungendo ad essa i termini che 
definiscono le varie misure legislative che si vogliono considerare, quali ad esempio 
l’aiuto unico, la modulazione e la condizionalità). La massimizzazione della funzio-
ne obiettivo è subordinata ad una serie di vincoli: il vincolo strutturale delle risorse 
disponibili (la terra), un vincolo che gestisce la relazione tra attività zootecnica e pro-
dotti reimpiegati, uno che definisce le quote latte aziendali ed un vincolo di massima 
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capacità di stalla. Una volta calibrato il modello ad un anno di riferimento si passa allo 
sviluppo delle simulazioni di politica. Poiché la riforma è entrata in vigore nel 2005 è 
necessario riferire il confronto a quella data. 

Il passaggio dalla situazione indicata da Istat 2000, utilizzata come base dati per 
la calibrazione del modello, all’anno 2005 (sim_1) avviene aggiornando i prezzi dei 
prodotti agricoli e zootecnici e individuando delle aree di potenziale espansione dei 
seminativi COP mediate un’analisi territoriale condotta tramite il sistema informativo 
territoriale. Queste ultime sono rappresentate da territori facenti parte della Sau non 
ancora occupati da coltivazioni COP con pendenze inferiori al 15%. 

L’individuazione di tali aree limita l’espansione delle colture che beneficiavano del-
l’aiuto accoppiato a quelle porzioni di territorio che non necessitano di ulteriori costi 
di impianto per la coltivazione. La situazione descritta dalla (sim_1) è confrontata con 
una nuova simulazione (sim_2) ottenuta modificando la scrittura del modello calibra-
to aggiungendo gli elementi che caratterizzano la riforma di medio termine, ovvero il 
disaccoppiamento, la condizionalità e la modulazione.

3. Il caso di studio

Il modello di simulazione basato sulla programmazione matematica georeferenzia-
ta è stato testato e nel Mugello, un territorio pedo-montano nella Provincia di Firenze. 
La scelta di questo territorio sottolinea la volontà di considerare una realtà economi-
co-produttiva caratterizzata da condizioni di marginalità ed in cui, pertanto, risulta 
ancora più necessario un intervento pubblico preciso e specifico, volto a salvaguardare 
ed a sostenere il carattere multifunzionale dell’attività agricola. 

Attraverso l’elaborazione dei dati catastali, di quelli del questionario ISTAT e della 
mappa Corine Land Cover, è stato possibile giungere alla definizione della carta geo-
referenziata della SAU del Mugello (Fig. 3).

L’applicazione del modello territoriale di programmazione matematica positiva è 
stato implementato per gruppi omogenei di aziende. Sono state a tal fine considerate 

Fig. 1 Fogli di mappa del Mugello. Fig. 2 Fogli contenti una azienda agricola (rosso).
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due caratteristiche, una prettamente aziendale, ossia la classe dimensionale, l’altra, 
invece, più spiccatamente territoriale, ovvero l’ubicazione in pianura, collina o mon-
tagna dell’azienda n-ma. 

Questa doppia classificazione sottintende il duplice obiettivo di cercare e stima-
re l’esistenza di comportamenti imprenditoriali differenti che sono originati da una 
parte dalla dimensione economica dell’azienda (correlata all’ampiezza della Sau), e, 
dall’altra, dalle diverse condizioni territoriali in cui gli imprenditori si trovano ad ope-
rare. Pertanto, il modello matematico sarà implementato e calibrato per trenta sogget-
ti2 rappresentativi dell’universo aziendale del territorio considerato. Le dieci tipologie 
aziendali sono state individuate attraverso la creazione di intervalli di ampiezza della 
superficie agricola utilizzata fissati a priori. Gli intervalli considerati permettono di 
apprezzare, in modo sensibile, le potenziali differenze esistenti e riguardanti le scelte 
produttive e quelle relative ai costi di produzione specifici delle colture. 

La Tabella 1 mostra le dieci tipologie con i relativi intervalli e numero di aziende 
per ciascuna categoria considerata.

Una volta suddiviso l’universo delle aziende del Mugello per classi dimensionali, è 
interessante notare come siano ripartite le superfici all’interno di tali classi. La Tabella 
2 mostra la ripartizione in percentuale della Sau e delle colture che la compongono 
all’interno delle dieci classi aziendali.

Il dato significativo che emerge dalla elaborazione svolta è rappresentato dal fat-
to che circa il 49% della Sau dell’area oggetto di studio è concentrata in tre gruppi 
(Az008, Az009 e Az010), che contano soltanto 93 aziende (pari al 5% circa delle 
aziende totali). Secondariamente, è possibile notare come negli stessi tre gruppi 
sia concentrato quasi il 60% della produzione di frumento duro e di prati pascoli, 
circa il 40% della superficie di mais e circa il 82% di quella destinata alle colture 
proteiche. 

2 Dieci tipologie aziendali per ciascuna delle tre fasce territoriali (pianura, collina, montagna).

Fig. 3 Mappa georeferenziata SAU (colture intensive in giallo, estensive in verde).
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L’operazione di georeferenziazione aziendale ha comportato una inevitabile perdita 
di livello informativo in quanto il SIT può gestire, all’interno di ogni foglio di mappa, 
i dati relativi ad una sola impresa agricola. La scelta di considerare l’azienda più estesa, 
pur vincolando di molto il numero delle aziende considerate rispetto all’universo3, 
permette di considerare più del 63% della superficie agricola utilizzata. Una volta geo-
referenziati i dati contenuti nel questionario Istat, si è potuto individuare le aziende 
di pianura, collina e montagna elaborando la mappa Digital Elevation Model (DEM) 
(Tabella 3).

Infine, l’aggregazione delle informazioni riguardanti le classi dimensionali e la lo-
calizzazione in pianura, collina e montagna, ha prodotto una nuova mappa georefe-
renziata, in cui è rappresentata la SAU delle trenta tipologie aziendali considerate dal 
modello di PMP.

I gruppi di aziende identificati costituiscono le categorie di partenza per la costru-
zione del modello di programmazione matematica georeferenziato, che si sviluppa ca-
librando ciascuna tipologia aziendale secondo la situazione osservata per poi produrre 
le simulazioni di politica agricola (sim_1 e sim_2). Il modello complessivo del Mu-
gello risulta essere dato, pertanto, dall’aggregazione di trenta micro-modelli, ognuno 

3	 Si passa infatti da un universo di 1698 aziende ad un campione di 655 (circa il 39%).

Tabella 1. Tipologie aziendali individuate e relativa numerosità dei gruppi.

Fonte: Nostra elaborazione da dati Istat del 2000.

Tabella 2. Ripartizione percentuale delle superfici* secondo la classificazione aziendale precedentemente 
individuata.

* Rispetto alla Sau complessiva del Mugello. Fonte: Nostra elaborazione da dati Istat.
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dei quali riproduce la situazione osservata all’anno di riferimento. Infatti, le differenze 
dimensionali e di localizzazione si traducono in differenze economiche ed agronomi-
che che possono indurre gli imprenditori a comportamenti disomogenei in risposta 
ad una stessa politica. Il processo di calibrazione passa attraverso l’identificazione dei 
prezzi ombra associati ai fattori produttivi limitanti (terra) ed alle singole produzioni 
agricole e zootecniche e necessita di un livello informativo di partenza relativamente 
limitato4. 

4.	Risultati del modello georeferenziato

La possibilità di utilizzare i dati catastali in un modello matematico georeferenziato 
consente di svolgere valutazioni a livello territoriale con un dettaglio che può giungere 
sino alla superficie agricola utilizzata delle singole tipologie aziendali considerate. 

I risultati che derivano da tali elaborazioni possono quindi essere letti con diversi 
gradi di approfondimento, a seconda dell’obiettivo delle analisi. L’utilizzo del sistema 
informativo geografico è flessibile e permette di spaziare da ambiti circoscritti come, ad 
esempio, la superficie gestita da una singola tipologia aziendale, sino a contesti territo-
riali più estesi. Il modello ottimizzato genera e localizza risultati di tipo economico (mar-
gine lordo aziendale, prezzi ombra dei fattori limitanti, ecc.), agronomico (distribuzione 
delle diverse colture, superficie non coltivata, ecc.) e zootecnico (capi allevati, ecc.).

La prima elaborazione realizzata, relativa al passaggio dalla situazione base del 
2000 a quella del 2004 in un contesto politico ante-riforma (sim_1) e post-riforma 
(sim_2), riguarda gli ordinamenti colturali del Mugello. 

La Tabella 4 esprime la composizione della SAU in ettari per macrocategorie di 
produzioni agricole (cereali, mais, semi oleosi, colture proteiche, foraggiere) ed evi-
denzia le differenze tra la situazione base e quelle ottenute mediante le simulazioni 
(Sim_1 e Sim_2).

Per quanto riguarda l’evoluzione degli ordinamenti produttivi indotti con lo sviluppo 
del modello secondo quanto previsto dalla Sim_1, si assiste ad un complessivo aumento 
delle coltivazioni intensive quali i cereali (+239 ha), il mais (+577 ha) ed i semi oleosi 
(+250 ha), a discapito delle produzioni più estensive come le foraggiere (-991 ha).

4	 È sufficiente infatti conoscere gli ettari coltivati nel periodo di riferimento ed i capi zootecnici alleva-
ti, i loro prezzi, i loro costi variabili unitari e le rese.

Tabella 3. Suddivisione aziende di pianura, collina e montagna.

Fonte: Nostra elaborazione da dati Istat e mappa DEM.
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Con l’introduzione della riforma di medio termine Sim_2, invece, l’impatto sulle 
colture va nella direzione di una generale estensivizzazione della produzione. Si assiste, 
infatti, ad un decremento delle produzioni COP (-12% della Sau), ad un contempo-
raneo aumento delle foraggiere (+12,5% della Sau) e all’abbandono del 0,5% della 
Sau. Il decremento maggiore è registrato dalle colture oleose (diminuzione del 88% 
rispetto alla situazione ante riforma) e del mais (diminuzione del 52%). Questa si-
tuazione d’insieme può essere scomposta ed analizzata per i singoli ambiti territoriali 
individuati, in cui emergono situazioni e comportamenti differenti. La Tabella 5 con-
sidera separatamente le variazioni sugli ordinamenti colturali delle aziende di pianura, 
collina e montagna.

Tabella 4. Variazione degli ordinamenti produttivi agricoli del Mugello.

Fonte: Nostra elaborazione dati

Tabella 5. Variazione della Sau per ambito territoriale.

Fonte: Nostra elaborazione dati
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Ciò che emerge dai risultati suddivisi per ambito territoriale, è un comportamen-
to disomogeneo per i tre contesti. Il passaggio dalla situazione base a quella del 2004 
in regime accoppiato determina sui cereali una riduzione in pianura (-40 ha) mentre 
in collina e montagna questa tipologia colturale aumenta. Al contrario, mentre gli et-
tari destinati al mais in collina e montagna aumentano in modo poco evidente (2% e 
1% della Sau), in pianura si assiste ad un forte incremento di tale coltivazione (+8% 
della Sau). Per quanto riguarda le colture estensive, nonostante il generale decremen-
to, è possibile notare come tale effetto sia più marcatamente evidente in pianura e 
collina (-332 ha e -547 ha). Con l’introduzione della riforma di medio termine, le 
differenze nei tre ambiti territoriali riguardano soprattutto il decremento dei cereali. 
Infatti, mentre in pianura i cereali subiscono una contrazione di soli 47 ettari (pari al 
1% della Sau), in collina e montagna essi diminuiscono rispettivamente di 345 e 241 
ettari (5% e 3,5% della Sau). I semi oleosi subiscono una forte diminuzione ovun-
que, mentre la riduzione di mais si concentra in pianura (-707 ettari). In ciascun 
ambito è evidente l’incremento delle foraggiere e, in particolar modo, in pianura, in 
cui tale aumento rappresenta il 22% della Sau. È altresì interessante notare come il 

Figura 4. Contrazione della superficie agricola utilizzata a causa dell’abbandono.
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terreno non coltivato si concentri esclusivamente nella parte di pianura, rappresen-
tandone il 2% della Sau.

Focalizzando l’attenzione su questo ultimo dato, è possibile, attraverso il sistema 
informativo territoriale, visualizzare e localizzare le zone soggette a rischio di abban-
dono della produzione agricola (Figura 4).

L’informazione georeferenziata costituisce un dato strategico per il decisore pub-
blico, il quale ha la possibilità di programmare azioni specifiche per limitare gli even-
tuali danni causati dall’abbandono dei territori. 

L’analisi degli effetti dei nuovi strumenti introdotti con la Riforma della Pac sul-
la funzione obiettivo aziendale, ovvero sul valore del loro margine lordo, mostra un 
miglioramento delle prestazioni economiche aziendali ottenute. La tabella 6 riporta il 
valore della funzione obiettivo in euro per ettaro delle tipologie aziendali considerate 
nelle diverse simulazioni.

Tabella 6. Effetto delle simulazioni sulle performance economiche aziendali (euro).

Fonte: Nostra elaborazione dati

Dai dati sopra riportati emerge una situazione in cui le performance economiche 
delle aziende grandi tendono a peggiorare lievemente con l’avvento della Riforma, 
mentre, con il regime accoppiato, erano quelle che ottenevano migliori risultati. Le 
analisi sottolineano una situazione critica per la tipologia aziendale Az003, che vede 
fortemente diminuite le proprie performance economiche, passando da un valore ad 
ettaro della funzione obiettivo di 594 a 322 euro (-66%). Per il decisore pubblico que-
sta informazione, associata alla dislocazione territoriale di questa tipologia aziendale 
(Figura 5), costituisce un prezioso punto di partenza per poter, ad esempio, predispor-
re azioni di monitoraggio e sostegno.

L’incremento della zootecnia e il passaggio da una produzione più spiccatamente 
rivolta ai seminativi COP ad una estensiva, caratterizzata dalle foraggiere e dai prati 
pascoli da destinare all’allevamento, sono le concause che determinano le variazioni 
positive delle prestazioni economiche delle aziende di pianura e montagna. Infatti, con 
l’aiuto disaccoppiato l’imprenditore è meno vincolato nelle scelte e può, pertanto, di-
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rezionare la propria attività in modo più aderente alla domanda del mercato e, con-
temporaneamente, specializzarsi nelle colture che più si adattano al territorio, ai suoi 
mezzi ed alle sue capacità. In collina (zona in cui prevalentemente si trova la tipologia 
Az003), invece, la generale contrazione del comparto zootecnico, associata alla dimi-
nuzione delle coltivazioni intensive, ha indotto la riduzione dei margini lordi aziendali. 

5.	Conclusioni

Il modello proposto è stato in grado di recepire, quantificare e localizzare gli effetti 
imputabili alle differenti situazioni di politica agraria. È stato messo in evidenza come 
la MTR non comporti il temuto abbandono generalizzato della attività primaria ma 
induca un riassetto delle superfici a favore delle foraggere rispetto ai seminativi COP (i 
cui costi variabili sono superiori). Questo effetto si concentrata in una zona delimitata, 
aumentando la percezione del cambiamento dell’aspetto paesaggistico del Mugello.

L’ipotesi di considerare una sola azienda per foglio di mappa, sebbene abbia ridot-
to il livello informativo a disposizione, ha permesso di analizzare oltre il 60% della 
SAU del Mugello. D’altra parte, la carenza strutturale della informazione catastale a 
disposizione è tale da imporre necessariamente una scelta di questo tipo. 

Con il modello proposto, oltre a indicare una via per fondere ed utilizzare infor-
mazioni georeferenziate di tipo diverso, si è posta l’attenzione sulla necessità e l’im-

Figura 5. Dislocazione territoriale tipologia aziendale Az003.
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portanza delle fonti catastali anche in sede di analisi delle politiche e di pianificazione 
territoriale. In questo senso, con la presentazione del presente modello integrato, si è 
cercato di dare anche una idea sui possibili indirizzi per un catasto evoluto, utilizzabile 
anche in sede di pianificazione e monitoraggio territoriale nonché per lo snellimento 
dell’apparato burocratico della pubblica amministrazione. 

In questo senso si dovrebbe necessariamente pensare alla creazione, allo sviluppo e 
all’aggiornamento dello strumento catastale in chiave georeferenziata.

In aggiunta, la banca dati catastale dovrebbe essere necessariamente interfacciabile 
con altre banche dati (quali ad esempio quelle Istat, Rica, Agea, ecc.). 

Solo in tal modo, infatti, sarebbe possibile rivestire il catasto dell’importante ruolo 
di fonte attiva, dinamica e funzionale dell’intero contesto territoriale, divenendo non 
solo strumento di conoscenza passiva del mondo rurale ma anche mezzo di apprendi-
mento delle sue potenzialità funzionali all’utilità economica, sociale ed ambientale.

Un catasto per così dire multifunzionale che costituisca una piattaforma comune 
a cui connettere le altre banche dati in possesso, al fine di esaltare la duttilità e la fles-
sibilità di questo strumento così importante nella fase di simulazione e valutazione 
ex-ante ed ex-post delle scelte del pubblico decisore. 
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